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PADRE MODESTO 
TODESCHI
DAL BURUNDI
In occasione dell’ottobre missionario padre Mo-
desto Todeschi dal Burundi ci manda le sue rifles-
sioni in particolare ricordando la morte di Catina.

Burundi, il 10.9.23. Ricordando le date del 
7-8/9/2014 e il 30/9/1995 ..

Carissimi amici e benefattori missionari.
Per la circolare di questo mese, dopo aver pensato 
un bel po’, mi sono convinto di scegliere il tema 
del MARTIRIO dei fratelli e sorelle che con Cristo, 
per Cristo e in Cristo hanno dato la vita essendo 
missionari qui in Burundi. Credo sia giusto te-

nerne conto. E, meglio ancora, sia un onore e un 
impegno. 
Per il 30/9/95 nella Parrocchia del Buyengero, 
ogni anno non manchiamo mai di incontrarci e 
celebrare il martirio di P. Ottorino Maule di Gam-
bellara Vicenza, P. Aldo Marchiol di Udine, mis-
sionari saveriani, e Catina Gubert volontaria, di 
Fiera di Primiero, Trento. Dunque 28 anni fa dal 
loro martirio. 
 Il 7-8/9/2014, 19 anni dopo, sempre in tre e mis-
sionarie di Maria, saveriane. Lucia, Bernardetta 
ed Olga qui nella periferia della capitale, nella 
Parroccia di Kamenge.. I primi inginocchiati, un 
colpo di fucile alla testa verso 18,30 all’imbrunire. 
Le tre sorelle con un pugnale alla gola e la testa 
massacrata in due temi distinti ; le prime due al 
pomeriggio verso le tre e la Bernadetta nella notte 
seguente.
C’è da chiedersi : la loro e la mia vita, la nostra, 
che differenza ? ! Quello che conta di più, sarebbe, 
presentarla, viverla, valorizzarla assieme. Posso-
no, possiamo completarci e arricchirci assieme. 
Incoraggiarsi assieme a vivere e a dare la vita con 

serenità. Certo c’è anche un martirio del quotidia-
no con semplicità e fiducia della vita offerta. Ci 
aiutiamo assieme a dare la vita a chi ce l’ha data 
e ce la dà. “Non c’è amore più grande di quello di 
dare la vita per l’Amato” Giov. 15,13.
All’inizio di questo anno ’23 è apparso un libro di 
ben 670 pg. Titolo : “Nel cuore dei misteri”. Sotto-
titolo : “Inchiesta sull’uccisione di tre missionarie 
nel Burundi dell’impunità”. Scrittrice : Giusy Ba-
ioni, italiana, sposata con un burundese.. Scritto 
dunque a distanza di 8 anni e più dal dramma. È 
già tantissimo. Ma il mistero resta : perchè si può 
arrivare a tanto? senza che si sappia tutta la veri-
tà ? La Chiesa continua ad essere martire, ora più 
che non mai. Non possiamo dimenticarlo e Papa 
Francesco ce lo ricorda spesso. Il Signore Gesù ci 
aveva preavvertiti : “Il chicco che non muore, non 
può dare frutto” Gv. 12, 24.
Queste due righe ci aiutino ad essere solidali con 
i nostri martiri. Ci aiutino a dare senso profondo 
alla vita. E la nostra missione riceva ancora più 
valore ed intensità. 
E come fa, questo foglio, ad essere una circolare ? 
... Sia un segno forte di comunione con loro e fra 
di noi. E loro stessi non mancheranno di soste-
nerci nella fede e nell’impegno cristiano. 
 Aiutiamoci a vivere in profondità la fede che ci 
unisce a loro, per dare valore al quotidiano della 
nostra vita.

Un abbraccio.
Aff.mo p. Modesto.
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PREMIATA 
A TRIESTE 
L’ARCHITETTO 
MARIA GRAZIA 
PIAZZETTA

Nella splendida “location” del Museo Revoltella a 
Trieste si è svolta lo scorso 15 settembre la cerimo-

nia di gala per l’assegnazione dei premi “IN/AR-
CHITETTURA 2023” per il Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia e Trentino-Alto Adige.
Hanno promosso i premi “#IN/ARCHITETTU-
RA 2023” l’Istituto Nazionale di Architettura 
(IN/ARCH) e l’Associazione Nazionale Costrut-
tori Edili (ANCE) in collaborazione con il porta-
le web “Archilovers” e con il patrocinio dell’ANCI 
(Associazione Nazionale Comuni Italiani) e del 
CNAPPC (Consiglio Nazionale degli Architetti, 
Pianificatori, Progettisti e Conservatori). Quattro 
sono le tipologie dei premi “#IN/ARC 2023” sia 
per quelli a valenza nazionale che regionale: pre-
mio alle migliori opere di architettura, premio ai 
migliori interventi di riqualificazione del patrimo-
nio edilizio esistente, premio internazionale “Bru-
no Zevi” per la diffusione della cultura architetto-

nica e premio alla carriera. Quest’ultimo premio è 
assegnato a un progettista italiano vivente, le cui 
opere costituiscono un importante contributo al-
la storia dell’architettura contemporanea e la cui 
figura rappresenta con eccellenza la cultura ar-
chitettonica italiana.
Il premio alla carriera è stato assegnato quest’an-
no all’architetto Maria Grazia Piazzetta, figura di 
eccellenza della cultura architettonica in ambito 
nazionale. La giuria per il Triveneto ha così moti-
vato questa scelta unanime: «Il premio “IN/AR-
CHITETTURA 2023” alla carriera a Maria Gra-
zia Piazzetta è dettato dal riconoscimento di aver 
costantemente comunicato all’ambiente alpino 
e alla comunità che lo abita con un proprio lin-
guaggio progettuale capace di reinterpretare la 
tradizione architettonica rurale senza dicotomie, 
generando un caleidoscopio tangibile di bellez-
za, di armonia, di contemporaneità destinato a 
lasciare un segno importante nel paesaggio del 
Primiero, e non solo. Per la capacità di progetta-
re in una valle di montagna producendo opere 
che si pongono in un preciso tipo di rapporto con 
un paesaggio definito da due forti e impegnati-

G

VOCI di 
PRIMIERO

ve componenti: natura e architettura preesisten-
te. La sua architettura genera una poetica che è 
la risultante di sintonie e differenze, esprime una 
forte sensibilità il cui obiettivo è progettare come 
fosse continua invenzione, senza disattendere la 
passione e il sentimento».
Una bella soddisfazione per Maria Grazia Piaz-
zetta – veneziana di nascita ma primierotta d’a-
dozione – il cui nome va a aggiungersi a quelli 
dei più importanti protagonisti della cultura ar-
chitettonica italiana (Renzo Piano, Pierluigi Ner-
vi, Carlo Scarpa, Gae Aulenti e molti altri) che già 
figurano nel “palmares” di questo importante 
premio istituito nel 1961.
Nel ritirare il prestigioso riconoscimento Maria 
Grazia Piazzetta dopo aver ringraziato la giuria 
ha dichiarato di condividere idealmente questo 
ambito premio alla carriera con Willy Schweizer 
– deceduto lo scorso gennaio – per quasi ses-
sant’anni suo compagno nella professione e nel-
la vita.

GianAngelo Pistoia

A
MI SONO STUFATO
DI MARINA...

A me piace ricordare fatti, anche personali, con 
l’incognita che a qualche lettore potrebbero risul-
tare insignificanti, senza alcun valore. Preciso che 
non é mia intenzione far risaltare la mia perso-
na e tantomeno rimarcare che una volta si stava 
meglio o peggio: sarei patetico; é ovvio che un po’ 
di nostalgia traspare, in me che ho superato ab-
bondantemente il “mezzo del cammin di nostra 
vita” nel rimembrare gli anni della mia fanciul-
lezza, della mia gioventù. Voglio semplicemente, 
anche attraverso fatti, avvenimenti, vicende, pe-
riodi da me o da altri vissuti, raccontare la sto-

ria locale nella convinzione che questo sia il mo-
do migliore, proprio perché reale.

Fui felice quando verso la fine degli anni cinquan-
ta installarono un jukebok all’esterno del Bar Turra, 
ora negozio di alimentari. A me piaceva (e piace) la 
musica e poi mi dilettava vedere i giovani del paese di 
Mezzano che si cimentavano nella danza di strada 
divenuta molto di moda qualche decennio dopo con 
il nome di “street dance” e facevano i bulli ballando 
il rock di Bill Haley, di Elvis Presley o il twist di Chub-
by Checker in quella piccola piazzetta dirimpetto ca-
sa mia; il Canton Grisoni era diventato vivo e lo spet-
tacolo non mancava. Quelle esibizioni mi attiravano 
e oltretutto stavo per conoscere anche un diverso tipo 
di musica, diverso dalle solite melodie quali “vecchio 
scarpone” o “vola colomba”. 
In quel jukebok, una voce, prima che la melodia par-
tisse, annunciava il titolo della canzone e il comples-
so o il cantante, alle volte straniero: the Platters, Paul 
Anka, Neil Sedaka, Pat Boone, nomi che cercavo di 
ripetere, e anche se non ci riuscivo del tutto, il solo 
pronunciarli mi faceva sentire importante. Spesso 
però la musica si protraeva, fino ad ora tarda, che 
per me bambino era ancor più tarda, molto oltre 
Carosello. Io sentivo tutto, anche amplificato, perché, 
soprattutto d’estate, dormivo con le finestre aperte e 
quel suono, anche se intenso, non mi disturbava, an-
zi mi piaceva, quasi tutto... 
In particolare quel luglio del 1959, Rocco Granata 
si esibiva con una canzone di enorme successo dal 
titolo Marina. Non vi era passante o avventore che 
non introducesse la monetina e scegliesse quel pezzo 
musicale: “Mi sono innamorato di Marina, una ra-
gazza mora ma carina...”, faceva il testo. Insomma 
quel brano mi aveva proprio stufato! “ Ma chi sarà 
mai sta rompi di Marina...”, pensavo fra me e me. 
Non vedevo l’ora che quella cantilena così monoto-
na finisse, anche perché a forza di sentirla mi sem-
brava interminabile. E quando, come per incanto il 
brano terminava, ero felice perché finalmente potevo 
addormentarmi con la melodia di un’ altra musica, 
non importava quale. Allora, nella convinzione di es-
sermela cavata, mi rimboccavo le lenzuola fin sopra 
la testa e cercavo nella mia beatitudine di prendere 
sonno. No!... passava solo qualche secondo e quella 
voce, per farmi dispetto (un vero e proprio stalking), 
che in questo caso mi appariva fredda, senza alcu-
na tonalità, e anche stridula, mi ridava spudorata-
mente quell’odioso annuncio: “Marina, canta Roc-
co Granata” e via con la solita menata, con la solita 
nenia; e non solo, l’artista veniva accompagnato dal 
canto dell’accalorato o degli accalorati di turno, ol-
tretutto fuori tempo che immancabilmente si soffer-
mavano sul ritornello: “Marina, Marina, Marina ti 
voglio al più presto sposar...”, lasciando tranquilla-
mente che il cantante proseguisse da solo. La poli-
fonia dell’ubriaco! Quel componimento mi dava 
un’angoscia tale che ci è mancato poco che non mi 
buscassi la “marinafobia”! Da allora quel canto l’ho 
sempre odiato. 
Eccezion fatta per Marina, a me è dispiaciuto quan-
do hanno tolto quel jukebok dalla piazzetta difron-
te a casa mia.

Mario Corona

INAUGURATO 
IL GIARDINO 
ALZHEIMER
ALLA CASA
DI RIPOSO
Giovedì 17 agosto ’23 l’A.P.S.P. “San Giuseppe” di 
Primiero ha inaugurato il giardino Alzheimer. È 
stato un momento di festa, condiviso con i resi-
denti della R.S.A., il Consiglio di Amministrazio-
ne, gli amministratori locali, la Presidente di Upi-
pa, i dirigenti SOVA della P.A.T. e l’Assessore allo 
sviluppo economico, ricerca e lavoro della P.A.T. 
dott. Achille Spinelli, con la benedizione di don 
Giuseppe Da Prà.
Il lavoro è stato realizzato dalla PAT Servizio per il 
sostegno occupazionale e la valorizzazione am-
bientale. 
Il progetto è stato illustrato il 20 maggio 2022 da 
parte del dottor Carlo Pezzato ai residenti e fami-
liari nel corso di una riunione organizzata presso 
la sede dell’Apsp. 
La nostra azione di cura e di tutela si affida non 
soltanto alle persone, ma anche gli spazi e la 
progettazione dell’ambiente è parte integrante 
dell’approccio globale alla cura e assistenza del-
le persone affette da demenza.
La percezione spaziale del malato affetto da de-
menza si trasforma progressivamente nel tem-
po; alcune persone allo stato iniziale della malat-
tia parlano di “sgretolamento” delle forme e dei 
colori dell’ambiente di vita. È perciò, importante 
che la progettazione o riprogettazione degli spazi 
contribuisca a ridurre e contenere queste fonti di 
stress, a compensare la difficoltà ad orientarsi nel 
tempo e nello spazio, a rallentare l’inevitabile de-
clino delle capacità cognitive e funzionali.
Il Giardino Alzheimer nasce con delle finalità tera-
peutiche, tra le quali:
• ridurre i problemi comportamentali e, in 

particolare: il disorientamento spazio tem-
porale, i tentativi di fuga, il girovagare afi-
nalistico (wandering) e le reazioni catastro-
fiche;

• rallentare il declino delle capacità funzionali;
• stimolare le capacità residue
• stimolare la memoria remota dei pazienti 

nei riguardi delle loro attività precedenti, co-
me ad esempio coltivare l’orto, accudire i fio-
ri, passeggiare nel giardino, ecc.

• compensare i deficit cognitivi e funzionali 
causati dalla demenza.

È un importante passo che l’Azienda è riuscita a 
realizzare grazie al prezioso lavoro della PAT So-
va, perché è in diretto collegamento con il Nu-
cleo demenze in corso di completamento e rap-
presenta un valore aggiunto per i residenti che 
possono usufruire di uno spazio dedicato, protet-
to e funzionale alle loro esigenze, curato nei mi-

ottobre 2023 • 4 • 


